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SUMMARY

HEALING WITH DUNG: THE CROCODILE

Animal dung has always been used as part of medicines; even if magic 
played an important role in ancient medicine, doctors of past centuries 
have considered for centuries dung as an effective drug. This paper 
discusses the use of excrements in ancient Egyptian, Greek, Roman and 
Byzantine medicine, in particular crocodile dung. Crocodile were familiar 
animals for those who lived along the Nile, but with Ptolemaic era, also the 
Greeks (and then the Romans) became acquainted with this reptile, also 
cosmetically and from a medical point of view. 

Introduzione
Il debito della medicina e della biologia antica greca, ma anche egizia 
verso il folclore furono, come osserva G. E. R. Lloyd1, una specie di 
residuo, una persistenza anacronistica non del tutto superata e spesso 
razionalizzata all’interno del sistema scientifico. La frattura dicoto-
mica tra irrazionale e pensiero speculativo non era necessariamente 
così radicale da eliminare ogni intersezione tra le due sfere2. In que-
sta farmacopea il magico accompagnava il razionale, la distinzione 
tra il contenuto teorico delle opere mediche e le credenze tradizionali 
era a volte così sottile, da risultare impercettibile3. Ne è prova la per-
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sistente presenza, in tutta la medicina, fino all’età tarda, di una certa 
apertura verso la medicina popolare, che prescriveva anche l’uso di 
ingredienti di origine animale4, soprattutto gli escrementi. 
Questo tuttavia nel mondo egizio non era considerato sottoprodotto 
o elemento finale della digestione dei cibi, bensì derivava dal depo-
sito della circolazione sanguigna, che veniva a formarsi in aree sta-
gnanti. Forte è il parallelismo fra la circolazione del sangue e quella 
dell’acqua dei canali, in cui il rallentamento del flusso della corrente 
nelle anse produce depositi. Come il deposito fluviale aveva proprie-
tà fertilizzanti, così il ristagno del sangue aveva poteri rivitalizzanti5.

Sulle rive del Nilo e sulle coste del Mediterraneo: terapie a base di 
feci e urina 
La farmacopea egizia comprendeva moltissime sostanze d’origine 
vegetale, minerale o animale. Fra queste ultime, ricorrenti in più del-
la metà delle oltre 1700 ricette note, non mancavano le feci e le urine 
(1/3 circa dei medicamenta di origine animale). Queste hanno conti-
nuato a figurare a lungo come ingredienti dei vari rimedi proprio per 
la loro caratteristica fisiologica di origine6. 
Per quanto riguarda le urine, esistevano in egiziano medio tre parole 
per indicarle: mwyt, wsst, mtwt. Il primo termine era il più diffuso, ed è 
tradotto con sicurezza con “urina”, mentre gli altri due termini ricorre-
vano meno frequentemente nei testi di Medio e Nuovo Regno: wsst po-
teva indicare più in generale qualcosa che cola, mentre mtwt compariva 
in testi anche non medici, ma con il significato di “sperma” o di “vele-
no”. In ambito medico non compare il termine letterario per urina, sfh; 
l’urina umana era più comune di quella animale, e quest’ultima era so-
prattutto di animali domestici, come l’asino. L’uso dell’urina rientrava 
in ricette per diverse malattie, alcune non identificabili con precisione, 
ma anche per gonfiori, bruciature, piaghe, trichiasi dell’occhio, affe-
zioni del ginocchio e mal di denti; essa poteva essere applicata tramite 
fumigazione, unzione, bendaggio o anche introdotta nell’ano7. 
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Le feci erano generalmente designate con i termini hsw, s3w, k3yt, 
ryt. Hsw era la classica parola per indicare le feci, umane e anima-
li; gli escrementi di mosca nelle preparazioni mediche erano quelli 
che ricorrevano maggiormente ed erano prescritti per curare punture 
d’insetto, ma anche per creare una pasta depilatoria insieme a ossa di 
corvo bruciate, succo di sicomoro, melone, gomma; essi erano anche 
citati per la cura delle ragadi delle donne che allattavano. 
Il papiro Ebers n°810 (95, 7-14) e il papiro di Berlino 17 (2, 3-4) pre-
scrivono ugualmente, per una patologia non meglio specificata alla 
mammella, calamina mescolata a feci di mosca, ocra e fiele di toro8. 
Le feci di gazzella carbonizzate erano inoltre usate per spennellare 
le pareti dei granai, dopo aver disciolto le ceneri in acqua: si pensava 
che avrebbero impedito ai topi di divorare le riserve di cereali, oltre 
che ai nibbi di compiere razzie9. 
Le feci di animali, domestici o selvatici, erano utilizzate per cura-
re molteplici malattie: piaghe, bruciature, malattie degli occhi e del 
sistema vascolare, ma anche come contraccettivi o per provocare 
l’aborto, per il trattamento analgesico dei bambini10 o per la cura 
per la cura dei bulbi piliferi e del cuoio capelluto, per malattie e 
infezioni interne, morsi di serpenti e altre affezioni più difficilmen-
te identificabili. Come per l’urina, si applicavano le feci principal-
mente tramite fumigazioni, unzioni o bendaggi, ma potevano essere 
introdotte nella vagina o per uso orale come ingredienti di bevande. 
S3w ricorreva più raramente, soprattutto per patologie ostetriche e 
tremori agli arti, in forma di applicazioni topiche, mentre k3yt era 
di significato più incerto ed era determinato dal segno della pusto-
la (potrebbe essere legato al termine k3w, “nutrimento”); ricorreva 
solo nelle farmacopee, ad esempio per evitare la ricrescita di una 
ciglia strappata in caso di trichiasi o come componente di un collirio 
per una malattia non specificata, insieme al calamo di una penna di 
avvoltoio. Ryt significava invece generalmente pus ed era connesso 
all’idea di decomposizione, ma poteva indicare anche gli escrementi 
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del gatto in una ricetta per preparare un bendaggio che si riteneva 
potesse risolvere un’occlusione intestinale. Erano poi attestati anche 
altri termini per menzionare le feci in testi non medici: bwt, che si-
gnificava un’avversione, hw33t “decomposizione”, ma anche “feci” 
nel Libro dei Morti, dove compariva anche htp-k3, probabile termine 
eufemistico11. 
L’impiego delle feci era noto anche nel mondo greco: già Ippocrate 
prescriveva ad esempio sterco di vacca per procurare il ciclo me-
struale12 o escrementi di piccione per la calvizie13. L’uso delle feci 
nella medicina greca ebbe un grande incremento a seguito del con-
tatto con il mondo egiziano, in età ellenistica14. 
Ancora Plinio, erede di questa tradizione15, nel XVIII libro della 
Naturalis Historia, consigliava l’uso di feci animali, cui attribuiva 
proprietà emmenagoghe e purgative16. E per continuità anche la me-
dicina copta conservò nella sua farmacopea l’uso di feci e urina di 
vari animali, fra cui pipistrelli, rondini, passeri e piccioni.
Nella medicina tardo-antica, ad esempio nel corpus attribuito a 
Oribasio di Pergamo, medico dell’Imperatore Giuliano l’Aposta-
ta, troviamo varie attestazioni d’uso in medicina di escrementi: ad 
esempio quelli d’asino venivano impiegati sia nella terapia per le 
epistassi (Περὶ αἱμορραγίας ῥινός)17, sia in caso di dissenteria 
(Περὶ δυσεντερικῶν)18 o per l’infiammazione dei testicoli (Πρὸς 
ὄρχεων φλεγμονάς)19. Ovviamente le modalità di impiego erano 
differenti: per le epistassi gli escrementi venivano bruciati e si faceva 
insufflare la cenere oppure, come nel caso di dissenteria, si spreme-
vano e si stillava il succo. Per l’infiammazione testicolare invece si 
battevano e passavano al setaccio gli escrementi di asino secchi, poi 
si amalgamava insieme al cumino, si faceva una specie di unguento e 
si spalmava. In Aezio Amideno, medico del VI secolo, di formazione 
alessandrina e operante ad Alessandria e Costantinopoli, autore di 
un’enciclopedia medica in sedici libri chiamata Tetrabiblon perché 
divisa in quattro sezioni, si legge, nello Iatricorum liber II20, una serie 
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di capitoli (cap.111-119) di tutti i possibili tipi di escrementi da usare 
in medicina: Sullo sterco di cane, sullo sterco umano, sullo sterco 
di lupo, di capra, di bue, di pecora, di piccione, di gallina, di oca, 
di sparviero, di cicogna e di animali simili e di coccodrilli di terra 
(<ρια> Περὶ κυνείας κόπρου;<ριβ> Περὶ ἀνθρωπείας κόπρου; 
<ριγ> Περὶ λυκείας κόπρου;<ριδ> Περὶ αἰγείας κόπρου;<ριε> 
Περὶ κόπρου βοός;<ρις> Περὶ προβατείας κόπρου;<ριζ> Περὶ 
περιστερῶν κόπρου;<ριη> Περὶ ἀλεκτορίδων κόπρου;<ριθ> 
Περὶ κόπρου χηνὸς ἱέρακος πελαργῶν καὶ τῶν ὁμοίων καὶ 
χερσαίων κροκοδείλων)21.

Il coccodrillo 
La disponibilità degli animali usati nella terapia era condizionata dai 
fattori ambientali. Il clima dell’Ellade, di tipo mediterraneo, caratte-
rizzato da estati calde e secche e inverni miti e piovosi, ha permesso 
la formazione di una ricca vegetazione, in particolare lungo le co-
ste e nelle isole. Anche la fauna22 era diversificata, a seconda delle 
regioni montuose e boscose, numerose erano soprattutto le specie 
marine caratteristiche del bacino23. 
Si intende qui di seguito rivolgere l’indagine all’uso medico dell’a-
nimale che nelle fonti egizie e greche viene chiamato coccodrillo. 
Ne abbiamo già un’ampia descrizione da Erodoto di Alicarnasso, 
che ci informò pure del rapporto fra gli uomini e questo animale, 
talora considerato sacro, talora invece preda di caccia24. 
La letteratura medica greca testimonia la divisione in due gruppi di 
animali: i coccodrilli di terra, detti χερσαῖοι κροκόδειλοι, e quelli di 
fiume, chiamati talora coccodrilli del Nilo, Νειλῷοι κροκόδειλοι25, 
o semplicemente coccodrilli di fiume, κροκόδειλοι ποτάμιοι26. 
Dietro a questa distinzione si celavano specie diverse. Quello che 
oggi viene comunemente definito coccodrillo si identifica con il coc-
codrillo di fiume, invece il coccodrillo di terra si riconduce ad un 
altro tipo di rettile terrestre, probabilmente lo scinco27. 
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Il comportamento aggressivo di alcuni coccodrilli viene testimonia-
to da autori tardi, come il già citato Aezio Amideno o Paolo Egineta, 
medico del VII secolo, autore del trattato in sette libri Epitome di 
medicina, che si occuparono specificatamente, nei loro trattati, delle 
conseguenze dei morsi di coccodrillo, Περὶ Κροκοδειλοβρώτων28 
o Περὶ κροκοδειλοδήκτων29.
Per aver una raffigurazione iconografica di questo animale si può 
ricorrere ai medaglisti romani, soprattutto alle monete di Nîmes e a 
quella di Augusto, in cui il coccodrillo raffigurava l’Egitto conqui-
stato, Aegypto capta30. 
In Egitto, la natura anfibia e notturna del coccodrillo era legata al 
nun, alle acque primordiali da cui tutto aveva avuto origine; esi-
stevano molte formule magiche31 volte ad esorcizzare la paura di 
questo animale, che costituiva un pericolo reale per chi viveva 
lungo il Nilo. Tuttavia si trattava anche dell’animale sacro al dio 
Sobek, venerato specialmente nel Fayyum, connesso tanto con le 
piene annuali del Nilo, quanto con l’idea di distruzione, che le stes-
se acque potevano provocare. La più antica attestazione del culto 
di Sobek proviene proprio dalla regione del Fayyum, Birket Qarun, 
il “Lago di Sobek”, nelle fonti egizie. Altro importante luogo di 
culto era il tempio di Shedet, nella città che i Greci chiameranno 
Crocodilopolis. Gli animali sacri a Sobek erano allevati ed imbalsa-
mati dopo la loro morte32.
La pericolosità e la maestà di questo rettile fecero sì che il re, nei 
Testi delle Piramidi (317), fosse identificato con lui e che il nome di 
Sobek fosse spesso inserito nei nomi di incoronazione, ad esempio 
Sobekhotep, “Sobek è soddisfatto”33.
Dalla grande conoscenza e considerazione di questo animale si pas-
sò in seguito, nel Medio Evo, a interpretazioni fantasiose: il cocco-
drillo venne rappresentato con la testa al rovescio, con gli occhi e le 
orecchie situati nella mascella inferiore fissa al suolo, mentre quella 
superiore era articolata e mobile34. 
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Attestazioni d’uso del coccodrillo nella medicina greco-egiziana
Demonio, sì, demonio! Se la terra potesse partorire fecondata da lacrime 

di femmina, ogni goccia sarebbe un coccodrillo.
(William Shakespeare, Otello, atto IV, scena I).

La pericolosità di animali come il coccodrillo e l’ippopotamo si ri-
flettono anche in alcune stele e cippi tipici del periodo tardo, tolemai-
co e romano su cui è rappresentata l’immagine di Horus fanciullo in 
piedi su coccodrilli, e che regge nelle mani altri animali pericolosi, 
quali serpenti, scorpioni, leoni. In alcuni monumenti compariva an-
che il dio protettore Bes35. Sulla stele si leggevano formule magiche 
da recitarsi sia per prevenire gli attacchi di questi animali, sia per 
curare morsi e punture36. 
Gli escrementi di coccodrillo, ma anche di gazzella, mosca oppure 
umane, potevano essere usati per curare i calcoli. Il papiro medico 
di Kahun, il più antico testo medico pervenutoci (XII dinastia, 1800 
a.C. circa), ci documenta che le feci di coccodrillo potevano essere 
introdotte nella vagina come anticoncezionale, per formare un pes-
sario insieme a miele e salnitro. 
Nel Papiro Ebers n°378 una ricetta per la vista annebbiata consigliava 
l’uso di escrementi di antilope, mentre quelli di lucertola e coccodrillo 
erano ritenuti efficaci per la cataratta e l’eccessiva lacrimazione, addi-
rittura le feci di vespa avrebbero potuto curare la cecità. All’interno del-
lo stesso papiro Ebers come rimedio per l’asma si prescrivevano sterco 
di coccodrillo, birra dolce, datteri, mescolati insieme e mangiati37. 
Le farmacopee che citano questi rimedi risalivano soprattutto al 
Medio (2000-1800 a.C.) e al Nuovo Regno (1600-1000 a.C.), ma 
probabilmente riflettevano usi molto più antichi e noti anche nella 
vicina Mesopotamia. 
Anche nella medicina greca si incontra diverse volte, all’interno del-
la terapia di estrazione zoologica, il riferimento all’uso di parti del 
coccodrillo. 



Serena Buzzi, Chiara Zanforlini

290

Sia in Erasistrato38, sia ancora in Galeno39, leggiamo il riferimento al 
sangue di coccodrillo, che in Galeno viene dichiarato avere proprietà 
di acuire la vista (ποιητικὸν ὀξυδορκίας ἐστὶν), valenza ribadita, 
dopo di lui, da Paolo Egineta40.
Ma soprattutto si trovano occorrenze d’uso di escrementi di cocco-
drillo in contesti di detersione e purificazione dermatologica. 
Leggiamo in Galeno, De simplicium medicamentorum temperamen-
tis ac facultatibus XII, 308, 1-13 Kühn:  

κθʹ. Περὶ κόπρου τῶν χερσαίων κροκοδείλων καὶ  ψάρων.] Τὴν δὲ 
τῶν χερσαίων κροκοδείλων τούτων τῶν μικρῶν τε καὶ χαμαιρεπῶν 
κόπρον ἔντιμον αἱ τρυφῶσαι πεποιήκασι γυναῖκες, αἷς οὐκ ἀρκέσει 
τοῖς ἄλλοις φαρμάκοις τοσούτοις οὖσιν λαμπρόν τε καὶ τετανὸν 
ἐργάσασθαι τὸ περὶ τὸ πρόσωπον δέρμα, προστιθέασι δ’ αὐτοῖς 
καὶ τὴν τῶν κροκοδείλων κόπρον. ὁμοία δ’ αὐτῇ γίνεται καὶ ἡ τῶν 
ψάρων, ὅταν ὄρυζαν μόνην ἐσθίωσιν. εὔδηλον οὖν ὅτι ῥυπτικήν 
τε καὶ ξηραντικὴν δύναμιν ἔχουσιν αἱ τοιαῦται κόπροι μετρίαν 
ἑκατέραν καὶ πολὺ μετριώτεραί τε καὶ ἀμυδρότεραι αἱ τῶν ψάρων. 
ἡ δέ γε τῶν κροκοδείλων κόπρος ὥσπερ τῶν προσώπων τὴν ἔφηλιν 
ἀφαιρεῖν πέφυκεν, οὕτω καὶ ἑλεῖν ἀλφοὺς καὶ λειχῆνας. 

Sullo sterco dei coccodrilli di terra e degli storni.] Le donne che vivono 
nel lusso, alle quali non bastano gli altri farmaci, sebbene siano tanti, per 
rendere la pelle del volto splendente e distesa, senza avervi unito sterco di 
coccodrillo, hanno considerato efficace lo sterco dei coccodrilli di terra, di 
quelli piccoli, e che strisciano per terra. Simile a quello è anche lo sterco di 
storni, quando essi mangiano solo il riso. È evidente infatti che tali tipi di 
sterco hanno un moderato potere sia detergente sia disseccante e molto più 
moderato e più delicato è lo sterco degli storni. Ma lo sterco di coccodrillo, 
così come toglie naturalmente dal volto le efelidi, allo stesso modo elimina 
anche macchie bianche ed eruzioni cutanee41.

Questo utilizzo medico continua ad essere tramandato e testimonia-
to, in forma pressoché identica, anche dai medici di età tardo antica e 
bizantina, come Oribasio (Coll. med. XV, 2, 33 Raeder)42, che talora 
dichiara apertamente l’eredità da Galeno (Da Galeno. Sul vantaggio 
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dei rimedi animali, Ἐκ τῶν Γαληνοῦ· περὶ τῆς ἀπὸ τῶν ζῴων 
ὠφελείας)43, talora invece lo sottintende, proponendo terapie conte-
nenti comunque escremento di coccodrillo, come la seguente, tratta 
dall’Ad Eunapium IV, 53, 1-4 Raeder:

Πρόσωπα λαμπρύνοντα καὶ τετανοῦντα καὶ στιλπνοῦντα καὶ 
εὔχροιαν παρέχοντα καὶ ὑφ’ ἡλίου μὴ ὑποκαίεσθαι καὶ τὴν γενομένην 
ἐπίκαυσιν ἰᾶσθαι. Σίκυος ἐδώδιμος καὶ ὁ ἤδη πέπων λαμπρύνει 
τὸ σῶμα, καὶ μάλιστα εἰ ξηράνας τις τὸ σπέρμα κἄπειτα κόψας τε 
καὶ σήσας ῥύμματι χρῷτο. κροκοδείλου χερσαίου κόπρος λαμπρόν 
τε καὶ τετανὸν ἐργάζεται τὸ πρόσωπον· ὁμοία δ’ ἐστὶν αὐτῇ καὶ ἡ 
τῶν ψαρῶν, ὅταν ὄρυζαν μόνην ἐσθίωσιν· ἀπορρύπτουσιν οὖν καὶ 
ἔφηλιν.

Sulle sostanze che rendono il volto splendente e luminoso e di bel colore 
e lo proteggono dall’azione del sole e lo guariscono quando ha avuto una 
scottatura. Il cocomero commestibile, quando è già maturo, dona al corpo 
un aspetto splendente, soprattutto se, dopo averne essiccato, battuto e pas-
sato al setaccio il seme, si impiega la polvere come detergente. Gli escre-
menti di coccodrillo di terra donano luminosità al viso e rendono la pelle 
senza rughe; lo stesso vale per gli escrementi degli storni, quando essi 
mangiano solo riso. Questi rimedi eliminano anche le efelidi44. 

Seppur all’interno del solo campo dermatologico, il ventaglio del-
le possibilità terapeutiche risultava essere vario: con escremen-
ti di coccodrillo si curavano problemi come piaghe scure (οὐλὰς 
μελαίνας)45, piaghe e leucoma (Περὶ οὐλῶν καὶ λευκωμάτων)46, 
eruzioni cutanee (=lichene) (Περὶ λειχήνων)47, patologie dermato-
logiche come chiazze bianche o scure (Περὶ ἀλφῶν λευκῶν τε καὶ 
μελάνων)48, vitiligene, macchie bianche, lepra (=elefantiasi), scab-
bia (Περὶ λεύκης, ἀλφοῦ, λέπρας, ψώρας)49. 

Conclusioni
È probabile che l’uso degli escrementi non mancasse anche di una 
valenza magica, che non è mai esclusa dalla medicina egizia e greca: 
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forze demoniache potevano causare malattie, e l’uso di rimedi con-
tenenti feci poteva avere lo scopo di scacciare i demoni grazie alla 
loro forza repulsiva50. In Egitto le feci e l’urina, umane e animali, 
potevano essere impiegate per curare diverse malattie, non sempre 
identificabili. Fra i vari tipi di feci animali, quelle di coccodrillo oc-
cupavano un posto importante: benché fosse un animale molto temu-
to, questo rettile incarnava le forze primordiali delle acque, portatrici 
di fertilità o distruzione.
L’uso del coccodrillo, seppur animale esotico, si attestò presto anche 
nella cultura medica greca, fungendo da componente per preparati di 
varie terapie come colliri, unguenti, succhi, cataplasmi etc. 
Questo impiego divenne parte integrante della tradizione e del sa-
pere medico popolare e professionale, insieme ad altre componen-
ti terapeutiche zoologiche, secondo le coordinate socio-culturali 
dell’epoca.
Il coccodrillo citato dalle fonti mediche greche aveva sia proprie-
tà terapeutiche per malattie dermatologiche, come lebbra, scabbia, 
vitiligine o per problemi oftalmici, come il leucoma, sia proprietà 
benefiche per levigare e distendere la pelle. Se da un lato ciò era 
costoso e perciò appannaggio delle classi abbienti, ossia delle don-
ne che vivevano nel lusso (αἱ τρυφῶσαι γυναῖκες), come ha detto 
Galeno, dall’altro conferma la prepotente esigenza di quel periodo 
della cura dell’aspetto: la cosmetica, da distinguersi dalla commoti-
ca51. Per questa ragione i ricettari e i trattati medici ci hanno restituito 
prescrizioni per la cura di problemi nosologici accanto a preparati di 
natura cosmetica52.
Plinio il Vecchio raccomanderà ancora gli escrementi di coccodrillo 
per la cura del viso e la produzione di una specie di cipria53; l’uso co-
smetico degli escrementi di questo esotico animale si ritroverà pure, 
nella letteratura latina, in Ovidio54 e in Orazio55. Attraverso questa 
indagine si è cercato di mettere a fuoco, seppur in maniera molto sin-
tetica, la circolazione di sapere fra le fonti mesopotamiche, egiziane 
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e successivamente greche, fino all’età alessandrina e bizantina, che 
hanno reso la terapia con impiego di parti di animali, e in particolare 
del coccodrillo, valida per oltre cinquemila anni. 
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